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Bertinotti: se occorre voterò la fiducia. Voci su una «irritazione» di Prodi con D’Alema, smentite da Palazzo Chigi

Nato, verifica dopo il voto
Ds per il chiarimento, la destra accusa: «sceneggiate»

ROMA. Per Bertinotti è inutile,
ma pare proprio che dopo il voto
sulla Nato, la verifica parlamen-
tare sulla tenuta della maggioran-
za, ci sarà. I Ds, dopo averla solle-
citata a Prodi, la chiedono pub-
blicamente e a gran voce, sulla li-
nea del «non si può far finta di
nulla», e la maggioranza, con l’e-
sclusione, appunto, di Rifonda-
zione, è sostanzialmente d’accor-
do. D’accordo perchè questa vi-
cenda, che comunque vada non
segnerà un successo del governo,
deve almeno, dicono
diessini, popolari,
verdi e diniani, esse-
re archiviata nella
chiarezza. Tutti, in-
somma, devono as-
sumersi le loro re-
sponsabilità.

Sulla linea da se-
guire c’è uno scena-
rio di massima, che il
Polo battezza come
ennesima sceneggia-
ta: dopo il voto sulla
Nato, che vedrà il sì
dell’Ulivo, dell’Udr e
del Polo e il no di Ri-
fondazione, Prodi
dovrebbe salire da
Scalfaro e riferire che
sulla politica estera
non ha maggioranza. Dopodichè
Prodi potrebbe essere rinviato al-
le Camere per un voto di fiducia
e una verifica parlamentare. Ri-
fondazione ha già detto che, se
proprio questo passaggio si deve
fare, voterà la fiducia al governo,
perchè non vuole la crisi. In real-
tà sui tempi e i modi, e soprattut-
to sull’esito, di questa vicenda,
non tutto è prevedibile. Una frase
di D’Alema, ieri, era indicativa:
«Spero che mercoledì saremo (in
direzione dei Ds ndr) nelle condi-

zioni di continuare il nostro di-
battito, ma non ne sono sicurissi-
mo. Può darsi che la situazione
cambi e io non sono in grado di
prevedere come...».

Insomma, può darsi che in cor-
so d’opera capiti qualcosa. Il Po-
lo, come è noto, chiede a Prodi le
dimissioni e al capo dello Stato di
non avallare questa riedizione del
caso Albania, perchè, dice Fini,
getterebbe nel ridicolo l’immagi-
ne internazionale dell’Italia. Scal-
faro è d’accordo con questo itine-

rario di composizione della vi-
cenda? Ieri il capo dello stato ha
chiamato Bertinotti al Quirinale
ma il leader di Rifondazione non
ha cambiato idea: «Voteremo no
e non credo - ha detto - che sia
necessario il passaggio di un voto
di fiducia. Ma se ci si dovesse arri-
vare, naturalmente noi siamo
pronti a votare la fiducia al go-
verno perchè facciamo parte di
questa maggioranza».

Scalfaro ha dunque davanti un
puzzle più complicato di quanto

non sembri. Da un lato c’è il pres-
sing del Polo che tenta di sfrutta-
re l’indubbia difficoltà del gover-
no nella vicenda, dall’altro c’è un
Ulivo che ha voglia di uscire con
dignità dal vicolo in cui l’ha spin-
to, un’altra volta, Rifondazione.
L’accordo sulla verifica, e sul
«non far finta di nulla», nascon-
de qualche sfumatura diversa.
Prodi, e con lui i popolari, temo-
no che una verifica parlamentare
finisca per enfatizzare e dramma-
tizzare una vicenda, grave ma cir-
coscritta: «Giusto
non far finta di nien-
te - dice il vicesegre-
tario del Ppi Letta -
ma è inopportuno
drammatizzare. La
posizione di Berti-
notti esprime ogget-
tivamente un con-
torcimento poco
comprensibile, ma
allo stesso tempo
conferma la volontà
di non rompere il
rapporto di fiducia
con il governo». I di-
niani sono d’accordo
sulla verifica e anche
i verdi, ma è chiaro
che il partito che in-
siste di più per un
chiarimento vero con Rifonda-
zione è la Quercia. Le ragioni so-
no molte. Lo strappo di Rc, pen-
sano i Ds, provoca un danno
d’immagine al paese, e alla stessa
maggioranza. Il sostegno dell’Udr
di Cossiga, ancorchè politica-
mente motivato, ha il sapore di
un ritorno all’antico e rientra nel
tentativo, dichiarato, di inquina-
mento del bipolarismo. Perchè
far finta di nulla, su un tema così
cruciale, e permettere a Rifonda-
zione di entrare e uscire dalla

maggioranza a seconda delle con-
venienze? Dice Mussi: «Credo
che si debba, finalmente, arrivare
a una soluzione del problema di
quale rapporto l’Ulivo e Rifonda-
zione comunista, partendo dalla
politica estera, ma andando ol-
tre».

È ovvio che l’insistenza dei Ds
per un chiarimento di fondo, che
richiami Bertinotti a un vincolo
di maggioranza, ha una doppia
lettura. Da un lato la Quercia è la
parte più esposta anzi l’obiettivo,

delle scorribande di Rifondazio-
ne, dall’altra c’è il timore che una
brutta figura del governo ricaschi
tutta sui Ds, che ne sono l’asse
principale. È chiaro che questo
pressing della Quercia, per un
chiarimento di fondo con Rifon-
dazione, suscita qualche allarme
nell’esecutivo e rinfocola i timori
di chi vede nei richiami della
Quercia, una sorta di presa di di-
stanza. Le parole di D’Alema, ieri,
dovrebbero aver convinto Prodi
che le cose non stanno così, ma

non è un mistero che il capo del
governo non è entusiasta della
eventualità di una verifica. Che
comporta sempre qualche ri-
schio. Ieri Veltroni, che il giorno
prima aveva spiegato la linea del
governo (nè drammatizzare, nè
rimuovere il problema), non è in-
tervenuto nel dibattito dei Ds. E i
boatos parlamentari nel pomerig-
gio dicevano di una «irritazione»
del Professore per l’insistenza da-
lemiana. Una irritazione che il
portavoce di palazzo Chigi più
tardi ha provveduto a smentire.

In casa Polo, intanto, si grida
allo scandalo. È vero che il cen-
trodestra voterà sì all’allargamen-
to della Nato, perchè una scelta
diversa sarebbe difficilmente
spiegabile, ma l’accento batte sul-
l’evanescenza della maggioranza.
Fini grida alla «volgare sceneggia-
ta» e chiede l’intervento di Scal-
faro. «Litigano su tutto - dice Ber-
lusconi - meno che nel mantene-
re il potere». La Loggia commen-
ta: «Cosa attendersi da un pre-
mier, che di fronte a tutto questo,
dice che tutto va bene?»

Bruno Miserendino

IN PRIMO PIANO

Berlusconi: «Non basteranno
un caffè e la gita al Quirinale»
Mobilitazione generale di Forza Italiaper le elezioni suppletive al col-
legio 6 di Milano.Domenica si vota per eleggere il deputato che su-
bentreràal dimissionario Achille Serra (tornato a fare il prefetto). Un
piccolissimotest che tuttavia Berlusconi ha voluto trasformare in una
sorta di finale di Coppa dei Campioni. Così ieri, accompagnato da
cinquanta parlamentari azzurri, ilCavaliere ha trascorso l’interagior-
nata non solo asostenere il candidatodel Polo, l’avvocato Gaetano
Pecorella,ma a picconare il governo Prodi sulla questioneNato. «Non
credo -ha detto Berlusconi commentando la proposta diD’Alema di
una verifica dimaggioranza - che la questione sipossa risolvere con
una gita e uncaffè al Quirinale. Alla Camera segnaleremo l’irrespon-
sabilitàdi chivuole rappresentare l’Italia senza una maggioranza par-
lamentare». Insomma Berlusconi voterà sì all’allargamento della Na-
to ma non rinunceràa dare battaglia. Obbiettivo: ledimissioni del
Governo. Quantoa D’Alema, il Cavalierenon rinuncia alla battuta fe-
roce: «Che faccia tosta. Ora dobbiamo subirenoi,magari in silenzio,
lezioni diatlantismo daparte di chi hapassato la vita a organizzare
cortei eproteste contro la Nato e il sistema occidentale». Berlusconiè
intervenuto su tutte le vicende calde. Giustizia: «Lasentenzadella
Cassazione suCraxi ha di fatto smontato il ritoambrosiano del pool

di Milano». Referendum: «Sull’i-
niziativa diSegni perabolire la
quota proporzionalenon abbia-
moancora deciso. No,non c’è di-
saccordo con Fini. Io comunque
preferisco un sistema elettoralea
doppio turno di coalizione». Par-
la di tante cose durante la giorna-
taelettorale trascorsa nella«sua»
zona: «Qui sono nato,qui ho stu-
diatodai salesiani...». Comunque
Berlusconi si sentegià la vittoria
in tasca per la competizione di
domenica. I sondaggiper ora gli
dannoragione.A contendere il
successo a Pecorellaproverà il
candidatodell’Ulivo, Angelo
Mattioni,professore universita-
rioallaCattolica, lacui campa-
gna elettorale è stata chiusa da
Franco Marini eda Marco Minni-
ti.Mattioniè sostenuto anche da
Rifondazione comunista.Terzo
incomodo il candidato leghista,
Roberto Bernardelli. Per lui è sce-
so in campoUmberto Bossi.

Bertinotti
«Voteremono,
mapernoi la
maggioranza
continuaa
esistereenoi
sosteniamo
ancora il
governo»

Fini
«Siprofilauno
spudorato
comportamento
delgoverno,che
copredi ridicolo
l’Italia.Spero
cheScalfaro la
impedisca»
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L’INTERVISTA «Ma Letta ha chiamato Foglietta per rassicurarlo sulla Nato»

Andreatta: «Il Polo? Dilettanti
Giocano a dadi con l’Europa»

ROMA. «IocredochesullaNatoqual-
cuno preferisce giocare a dadi con i
destini dell’Europa solo per interessi
personali. Berlusconi e i dirigenti del
Polo sono dei dilettanti, ma rischia-
no di provocare parecchi danni. È
inutile che cerchino di entrare nella
famiglia europea». Il ministro della
Difesa, Beniamino Andreatta, non
usa mezzi termini. Gli europarla-
mentari di Forza Italia sono stati am-
messi nel gruppo del Ppe, ma la posi-
zione del Polo rispetto all’ingresso di
alcuni ex paesi dell’est nell’Alleanza
Atlantica è tanto assurda quanto
«dannosa» per il paese. In ballo ci so-
no equilibri molto delicati, ma il Ca-
valiere, spiega Andreatta, preferisce
la strada della ripicca nei confronti
del governo, piuttosto che dare una
provadiresponsabilitàpolitica.

«Io credo - aggiunge Andreatta -
che bisogna saper uscire da una logi-
ca provinciale. Anche sulla riforma
dei servizi segreti, a mio giudizio, so-
no state montate polemiche stru-
mentali.Forsealimentatedaqualche
uomo di partito, poco informato del
lavoro del governo. La realtà è che si
tratta di temi molto complessi. Pro-
blemi che riguardano la sicurezza
stessa dei nostripaesi. InEuropaven-

gono sottovalutati. Ecco perché tro-
vofastidiosequestevocichesonosta-
tediffusementre si sta lavorandoalla
riforma».
Torniamo alla Nato. Come giudi-
calaposizionedelPolo?

«Personalmente di fronte a simili
atteggiamenti provo sconcerto e sde-
gno nei confronti di coloro che, per
interessi politici e personali, utilizza-
no questa vicenda senza nemmeno
sapere che cosa significhi non per l’I-
talia, ma per la Nato. Perché la Natoè
un’organizzazione tenuta all’unani-
mità. Altrimenti non si ratificano gli
accordi. Inquestomodosessantami-
lioni di europei rimangono fuori.
Puòaccaderetuttociòpergli interessi
del signor Berlusconi o per le conve-
nienzedelPolo?
Qualisarebberoleconseguenze?

«Il risultato sarebbe che alla parte
piùfragiledell’Europa,quellachene-
gli ultimi duecento anni ha visto più
volte cambiare i confini e ha avuto
invasioni da est e da ovest, faremmo
mancare la solidità delle istituzioni
euroatlantiche, alimentandouna in-
sicurezza che si può riverberare an-
che sulla Russia; si potrebbe cemen-
tare un’alleanza di sicurezza tra la
stessa Russia, l’Ucrainae laPolonia.E

quindi si gioca a dadi con i destini
dell’Europa da parte dei conservatori
italiani. Quello che provo, come per-
sonapiùespostanell’ambitointerna-
zionale, è l’assoluta incomprensibili-
tà del loro atteggiamento. Loro si
possonodireeuropei,possonocerca-
re l’adesione nell’ambito della fami-
glia europea, ma ri-
mangonoungruppodi
persone al di qua della
politica. Una faccenda
di questo genere, in al-
tri paesi, dà luogo a po-
sizioni personali di dis-
senso che sono distri-
buite tradiversigruppi.
Qui, al contrario, viene
usata dall’intera oppo-
sizione, conmoltopro-
vincialismo.
Non concede alcuna
attentuante ai diri-
gentidelPolo...

«Io capisco che sono dei dilettanti
e i dilettanti sono sempre pericolosi.
Però non ritenevo che dei dilettanti
potessero, in prospettiva, provocare
dei danni così rilevanti. Questo fa
paura. E fa paura che non ci sia dis-
senso: penso quale tempra umana
abbia il gruppo dirigente del Polo.

Tutti allineati. C’è poi un episodio
chefacapiremoltecose.
Quale?

«L’altrasettimana,mentreeroace-
na con il segretario alla Difesa statu-
nitense, William Cohen, durante la
conversazione, l’ambasciatore Fo-
glietta, storpiando il nome di Gianni

Letta, ha detto: “C’è un signore che
mihatelefonatodicendocheilsegre-
tarioallaDifesapotevastaretranquil-
lo, perché il Polo avrebbe votato per
l’allargamento a est della Nato”. Ho
notato il sorriso, l’ironia sferzante di
Cohen, di fronte a questa notizia. A
me sembrava di stare in un paese co-

loniale.Questaposizionenonveniva
comunicata al governo italiano. Si
parlava direttamente con lo stranie-
ro».
Passiamo alla riforma dei servizi
segreti. La commissione presie-
duta dal generale Jucci ha conse-
gnato i risultati. Si è parlato di
qualchesuaperplessitàedialcuni
dissapori. Davvero non c’è stata
nemmeno l’ombra di una pole-
mica?

«Noi stiamo studiando un’ipotesi
di riforma che potrebbe determinare
spostamentidicompetenzetrasetto-
ri dell’amministrazione. E quindi
non mi meraviglio se la stampa sia
stata coinvolta da una serie di mezze
notizie attraverso le quali si è inteso
criminalizzare chi preferisce una so-
luzione piuttosto che un’altra. Siste-
mi da guerra fredda. Posso dire che è

stato ridicolo inventare un contrasto
traministrodell’Internoequellodel-
la Difesa, quando idue dicasteri han-
no una posizione oggettivamente
analoga. E trovo curioso che alcuni
responsabili di un grande partito si
siano preoccupati, quando c’era una
sintoniaconilViminale.Forsesi trat-
ta di persone poco specializzate, che
hanno parlato per sentito dire. Anzi,
forse arrabbiati per non aver avuto
informazioni dirette, si sono lasciati
andare a dichiarazioni o forse hanno
manifestato timori che trovo franca-
menteinfondati».
I servizi segreti possono avere di-
versi tipi di utilizzo. A suo giudi-
zio, qual è il compito principale
che dovrebbe essere affrontato
dall’intelligenceitaliana?

«Io credo che debbano continuare
anzituttoadoccuparsidellasicurezza

del paese. La prospettiva della proli-
ferazione nucleare o la prospettiva
che il terrorismo utilizzi anche stru-
menti non convenzionali sono reali.
L’Europa se ne rende ancora troppo
poco conto. Il problema centrale dei
servizi, o almeno del Sismi, è di avere
tutte le informazioni sui pericoli che
possonoderivaredal fattochegruppi
terroristici possano avere a disposi-
zione mezzi non convenzionali sia
attraverso la corruzione che attraver-
so azioni violente. È un rischio serio.
A questo si aggiunga chealcuni paesi
del Mediterraneo non hannoaderito
a tuttioapartedei trattatidinonpro-
liferazione, e che esiste un diffuso in-
teresse verso un possibile sviluppo
nucleare. E poi c’è da tutelare l’inte-
grità dei nostri sistemi informatici, la
cui violazione potrebbe provocare
dei seri rischi se dietro c’è l’azione di
qualche gruppo terroristico. Sono
consapevole che molti ritengono
questo scenario irreale, da “dottor
Stranamore”. Da fantapolitica. Inve-
ce, proprio dalle informazioni in no-
stro possesso, io ritengo che un inve-
stimento per prevenire questa mi-
naccia,cheèreale,siadoveroso.

Gianni Cipriani

Luciano Del Castillo/Ansa

Terrorismo
informatico
Rischio vero
non è
fantascienza

IN PRIMO PIANO Salvi: «Già pronta la nostra proposta». Violante: «Scegliere subito lo strumento»

Mancino rilancia l’elezione diretta del presidente
Presentato ieri da Marco Boato un progetto di legge per un’assemblea costituente di 87 parlamentari scelti con il voto proporzionale.

ROMA. Nei casi di coma profondo è
ormai un’abitudine: si fa ascoltare al
malato una cassetta stimolante e si
spera. Più o meno la stessa operazio-
ne è stata tentata ieri, nei confronti
delle riforme istituzionali, dalla se-
conda carica dello Stato. Col sicuro
avallo della prima. Nicola Mancino
s’è avvicinato alle riforme dormienti
e, con un’intervista a Repubblica, ha
sussurrato loro un minimo comun
denominatore in gradodi rianimarle
- l’inquilino del Quirinale sia eletto
dalpopolo -eunnumeromagicoche
piace a molti: 138, come l’articolo
della Costituzione che ne disciplina
la riscrittura attraverso procedure or-
dinarie, senza bisogno di Bicamerale
né tantomeno di assemblea costi-
tuente.

Un gesto da pontiere che ha otte-
nuto qualche pernacchia scomposta
(della Lega), l’entusiasmo del centro
ulivista, l’opposizione dei Verdi, i
colpi di clavadei forzisti,unatteggia-
mento intelocutorio da parte di
Gianfranco Fini. Il presidente della
Camera Violante, invece, ha detto:
«Ci sono progetti di legge sull’assem-
blea costituente, si esaminino. Non
stiamo a confrontarci per non so
quanti mesi su assemblea costituen-
te, Bicamerale, articolo 138 senza ri-
solvere il problema, solo per uno
scontro ideologico. Se non c’è una
maggioranza si boccia la Costituente
e si sceglie: riprendere con la Bicame-
raleosposare l’articolo138. Ilpopolo
ha votato rappresentanti in maggio-
ranza contrari alla costituente, ma

può darsi che cambino opinione.
L’importante è che si veda». Il prima
possibile,s’intuisce.

Mancino, però, i suoi turni elimi-
natori li ha già giocati a palazzo Ma-
dama. Obiettivo: un presidente elet-
to dal popolo tra due candidati indi-
cati dal Parlamento. La procedura:
ordinaria, cercandodievitare la“sca-
denza”diScalfaro.O,nelcaso,bypas-
sandola attraverso una rielezione a
termine. Entro il completamento
delle riforme. Un’ipotesi che ai Ds
piace. Come ha ribadito ieri il capo-
gruppo al Senato, Cesare Salvi: «Ab-
biamo già preparato un testo, sulla
base dell’articolo 138, che abbiamo
sottopostoaglialtrigruppidellamag-
gioranza perché sia presentato insie-
medaicapigruppodell’Ulivo.Lopro-

poniamo a tutti i gruppiparlamenta-
ri affinché possa realizzarsi una con-
vergenza ampia. L’elezione diretta
del capo dello Stato può essere il pri-
mo passo per riavvicinare i cittadini
alle istituzioni e rafforzare il bipolari-
smo».

Problema: eccoavanzarsi unacon-
vergenza trasversale tra Forza Italia e
partedeiVerdi,estavoltanonsitratta
di sovvenzioni agli “organi di parti-
to”. Marco Boato ha presentato giu-
sto ieri un progetto di legge per la co-
stituente. Meglio: per metà costi-
tuente, il cui liftingsi limiterebbesol-
tantoalla secondaparte.Già identifi-
cati il numero dei mezzi-padri (87,
come gli europarlamentari) e il mec-
canismo-babeledella loroelezione: il
proporzionale. Il tutto senza compe-

tenzeriguardoaiprincipifondamen-
tali della costituzione, alla forma re-
pubblicana,agliattidiindirizzoesin-
dacato ispettivo nei confrontidelgo-
verno. Nella seconda parte della car-
ta, però, si parla giust’appunto di chi
e come debba votare l’occupante del
Colle.Abbastanzaperchéilpresiden-
te dei senatori di Forza Italia, defini-
scaquelladiBoato«propostasaggiae
opportuna, perché consente a cia-
scuno forza politica di sottoporre un
proprioprogrammacostituzionaleal
vaglio della volontà popolare, evi-
tando i compromessi di bassoprofilo
che hanno ucciso la Bicamerale».
Giustoloro.

Preso atto che tra i Verdi c’è anche
chi la pensa in modo opposto (come
il presidente dei senatori Maurizio

Pieroni, cheal138affiderebbevolen-
tieri anche federalismo e ribilancia-
mento delle due camere) c’è anche
chi a Mancino risponde in modo di-
retto. È Gianfranco Fini, che l’ex mi-
nistro dell’Interno aveva definito fa-
vorevole alla ripresa del processo ri-
formatore.«Se si riferisceallepossibi-
lità di scongelare la Bicamerale - così
ilpresidentediAn-,nonsonostatoio
acongelarla.Nonhocapito,poi,aco-
sa sarei favorevole.Sesiparladell’ele-
zione diretta del presidente della Re-
pubblica, questo ormai lo sanno tut-
ti. Comunque: penso di essere stato
tirato in ballo abbastanza corretta-
mente, anche se in modo poco com-
prensibile».

Infine gli estremi. Assolutamente
favorevoli alla proposta di Mancino

sono il presidente dei deputati Ppi
Sergio Mattarella («La procedura del
138 è velocemente praticabile») e il
segretario popolare Marini: «Il filo
delle riforme va ripreso realistica-
mente, utilizzando procedure ordi-
narie. Quello delle riforme era il se-
condo impegno che nel ‘96 tutte le
forze politiche presero nella campa-
gna elettorale, dieci mesi di Bicame-
rale non possono essere buttati via».
Assolutamente contrario Umberto
Bossi: «La Costituzione non possono
farla né il Polo, il partito del mafioso,
nél’Ulivo, ilpartitodeivecchi ladridi
prima.Ladevefare ilpopolo». Insulti
a parte, è la stessa posizione di Forza
Italia.

Luca Bottura


